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! imponanre è Ia rcsa ,/ d;. ,'., .a.'"ne d;
Gilbert Btraud. "Una
rosa è una rosa è una

':ra". scriveva certrude Stein.
:o dei quadri piùr poetici del sur

:rlìsta Magritte è quello io cui
:r rosa gigantesca riempie di sé

: quatr.o pareti di una stanza.
:e Ia rosa sia un capolavoro di

t)ezza, una vera operad'arte, ne
, :-.nvinta anche la paesaggista Maresa Deì Bufalo; "Maresa sta per Mada Teresa, ma un amico preferi'
:. chiamarmi, non a torto, Marosal
Sì. la rosa è la passione deÌla nia vita", continua. E indubbiamenre il tiore più bello, almeno per rre
::ili: per la forma, per il profumo, per i colori". Il suo stupendo giardino nella campagna romana è
i immenso roseto in cui si anmirano le più svariate quaÌità di rose originarie di ogni Paese e latitudine-
l: proprietà è di due ettari, ma all'inizio ne avevo coltivato a giardino solo una piccola parte, tutt'attor-
: rìla casa. Erano i prini anni Sessanta, io cominciavo allora la mia attivitàL di'architetto del giardino'

, .uesto fu il mio canpo di prova". Dapprincipio la sua scelta del verde fu quella classica: mGe a dimora
::nre sempreverdi, pini, cipresi, cedri. Col tenpo anìpliò la zona coltivata inserendo Ie grandi piante

sposlianti, platani, aceri, faggi, betulle. "A questo pun-
to avvenne il mio emozionante inconto con il mondo
della rosa", ricorda con entusiasno. "Fu quando vi
sitai il neraviglioso girdino a roseto del professor Fi-
neschi, con la sua collezione di rose antiche che è la
piìr bella d'Italia e forse d'Eùropa". Da quel momen-
ro il eiardino di À4aresa Del Bufalo è divenrato un vi-
brante inno alla rosa. Di stagione in stagione, ne ha
introdotte sempre di mrove e di ogni specie. "In bo-
ranica vi 'ono rose di Lante varieLà che possono ri.
solvere le più divene situazioni paesassistiche, pur-
ché siano belle e interessanti. Nel mio giardino se ho
raccolte ormai più di ottocento, e non finisce qui!".

Attono all'anaca
(a lato), plodoua da

Uuopiù, lioitula
di rav "Onnge Tiunph" ,

rov "R*b" e
Ma "tcebery". Qui 'otto,it ptiîto piatu
spishe di ycca e cnÍde

ces1uclio di tu'a
"SaIt HolÍîer". Soto a

siilisba, n alrelo di
ne l< azedanc h citcon<|ao

da rose. Nellt loa
in bayo, I'azzuno d.i

Aeathea pappei
e i lìîhe i tala pìeba.

accafto, la rosa lossa

"Eua" e Ie lose
rcsa "Belikdt"; in

secorda Pilt o, al cesttu
nta "Robtu Hood"

tra due snndì cesrygli dì

Búhnet', seth lofr1a
albustita, e sPizbe

di yucca; I'albeîo è nelia

Paesigista MaAa Del
Bllalo plozetta

giaÀiÍi ik ltalk e

atl'esèrc, tpecie
i Alàca e ìn lfdia.
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Le biarche rcse
"Cecile Bn fler"
accoltate alle lose

nsa 'Robìn Hood" e
"Fauenbcry" kaì

a hto). SoLa, il ce'pu\lio

nseli'Ìa "Excelsa",
Ìnetlbe ìh ptì/,1o

PiaÍo so a le più 
"ìstote

'' Papúl?a", "Tequila",

Diettu al ttusca tecco,
Ca othetu spe.io'a.

Più ifl basso a de\ba,

Gaqica ollìcì\1akt, olue

tîoeako lz tute rcsa
"Beliída". I"

londo, la sapexda rosa
"Dt. W. 1)aîl

Fleet" che s'aftanpiîa
sul tusitîo; stlh

à.esha la bìa ca /a'a
"Ru'b". Netb

Pagina accanto, t'i l4alza
sul nelo aacora la

candìda nsa "Dt. V.

La valente esperta spiega che la ro-
sa, úa i suoi meriti, ha anche quello
d'essere il fiore che presenta mag-
giori vantaggi pratici: "Per la sua ru,
sticità,la rosasta bene al caldo e al
freddo, sopporta terreni d'ogni ge-
nere, permette fioriture in ogDi sta-
gione dell'anno. Aaraverso le ibri-
datùre, poi, si possono inveDrare
nuances di colori incredibili. Quella
di moda è uDanua.ce di rosa e aran-
cio. Ma io continuo aprediliserele
rose rosa e le rose bianche. k gialle2
Beh, il giallo è un colore stupendo
per la rosa. Ma presenta un irconve-
niente: se si sporca di grigio o mar-
rone, perde tutto il suo fascino!".
Parlando di una particolare rosa, la

signora Del Bufalo esaltauna cùriosa caratterisrica come se si riferisse ad
un essere umano: la rosa dal "portamento rnorbido". " Sono convinta che
esisra un rapporto segreto rra le piante egli esseri umani. Vibrazioni mi-
steriole. Le piante rispondono a chi le cura con un po' d'arnore". ki non
riuscirebbe mai, dice, a coeliere ùna rosa per farla morire in un vaso. Nel
suo giardino organizza due vol-
te all'anno la "Festa delle rose"
con Fanzi all'apefto e raduno dei
piir importanti floricultori e bo,
tanici. A sua volta, è chianìata a
Roma ai concorsi banditi dal ro,
seto nunicipale, nella sua veste
di giudice stabiìe. "Devo aDche
compiere frequenii viaggi al'esre
ro per progettare giardini in va-
rie parti del mondo". In questi
periodi non lascia certo iì giardi-
no in uno stato d'incuria, si faso-
stituie. "Eppure quando torno",
confessa, "provo un po' di rimor-
so. Mi sembra d'aver abbandona-
to le rnie rose". !
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